Arcidiocesi di Firenze 

VEGLIA DI PREGHIERA per la Vita
febbraio 2006
Tu hai cura di tutte le cose, 
Signore, amante della vita
Canto di ingresso





    (in piedi)
CP:
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

T: 
Amen

CP: 
Il Dio della vita, che ci riempie di gioia e pace nella fede, 
sia con tutti voi

T: 
E con il tuo spirito

Invochiamo lo Spirito del Signore 

CP:
Fratelli e sorelle, 
siamo qui riuniti per celebrare il Signore, amante della vita, 

che si prende cura di tutte le sue creature.
Apriamo il nostro cuore e invochiamo lo Spirito 
perché ci insegni a pregare 

e ci renda pronti ad accogliere i suoi doni.
T:
Vieni, Spirito santo, Signore che dai la vita.
L.
Mio Dio e Signore,

      (preghiera di Ruperto di Deutz, † 1130) 


tu sei, o santo Spirito, 

il mio scudo e la mia corazza:

T:
Vieni, Spirito santo, Signore che dai la vita!
L:
Con i nostri orecchi abbiamo udito,


i nostri padri ci hanno raccontato l’opera che hai compiuto,


quando in lingue di fuoco sei disceso


per fare della terra il cielo e degli uomini dèi:

T:
Vieni, Spirito santo, Signore che dai la vita!
L:
Da allora, ovunque sparsi, noi figli di adozione,


« Abba, Padre! » 

in te a Dio gridiamo, o santo Spirito:

T:
Vieni, Spirito santo, Signore che dai la vita.
L:
Sono grandi, Signore, le tue misericordie,


Rianimato nella speranza, per esse ti invoco:


sigillo della fede, difensore dei credenti, 


luce, fuoco e fonte della luce,


ascolta chi ti invoca e vieni:

T:
Vieni, Spirito santo, Signore che dai la vita!
CP:
O Dio, nostro creatore,

in te è la sorgente della vita:


alla tua luce noi vediamo la luce.


Manda il tuo Spirito santo su di noi,


perché attraverso l’ascolto delle scritture 
riceviamo la tua Parola,


attraverso la meditazione accresciamo la conoscenza di te

e attraverso la preghiera possiamo riconoscere in ogni uomo
il volto amato di tuo Figlio,


Gesù Cristo nostro unico Signore.

T:
Amen.

(seduti)
Ascoltiamo la Parola di Dio dal libro del profeta Isaia 

(40, 12-14.25-31)

Chi ha misurato con il cavo della mano le acque del mare e ha calcolato l’estensione dei cieli con il palmo? Chi ha misurato con il moggio la polvere della terra, ha pesato con la stadera le montagne e i colli con la bilancia? Chi ha diretto lo spirito del Signore e come suo consigliere gli ha dato suggerimenti? A chi ha chiesto consiglio, perché lo istruisse e gli insegnasse il sentiero della giustizia e lo ammaestrasse nella scienza e gli rivelasse la via della prudenza? 
"A chi potreste paragonarmi quasi che io gli sia pari?" dice il Santo. 

Levate in alto i vostri occhi e guardate: chi ha creato quegli astri? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e li chiama tutti per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuno. 
Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti:

"La mia sorte è nascosta al Signore e il mio diritto è trascurato dal mio Dio?". Non lo sai forse? Non lo hai udito? Dio eterno è il Signore, creatore di tutta la terra. 

Egli non si affatica né si stanca, la sua intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi.
Parola  di  Dio

T: Rendiamo  grazie  a  Dio

Facciamo un momento di silenzio per accogliere la Parola del Signore. Ci alziamo per lodare il Signore con il Salmo 148.

Con tutto il creato lodiamo il Signore 

        (dal Sal 148)

R/
Alleluia, alleluia, lodate il Signore!


(in piedi)
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Lodate il Signore dai cieli,

lodatelo nell’alto dei cieli.

Lodatelo, voi tutti, suoi angeli,

lodatelo, voi tutte, sue schiere. 


R/
Lodatelo, sole e luna,

lodatelo, voi tutte, fulgide stelle. 

Lodatelo, cieli dei cieli,

voi acque al di sopra dei cieli. 

Lodino tutti il nome del Signore,

perché egli disse e furono creati.


R/
Li ha stabiliti per sempre,

ha posto una legge che non passa. 

Lodate il Signore dalla terra,

mostri marini e voi tutti abissi,

fuoco e grandine, neve e nebbia,

vento di bufera che obbedisce alla sua parola, 

monti e voi tutte, colline,

alberi da frutto e tutti voi, cedri, 

voi fiere e tutte le bestie,

rettili e uccelli alati. 




R/
I re della terra e i popoli tutti,

i governanti e i giudici della terra,

i giovani e le fanciulle,

i vecchi insieme ai bambini

lodino il nome del Signore:

perché solo il suo nome è sublime,

la sua gloria risplende sulla terra e nei cieli. 
R/
Il Signore ha sollevato la potenza del suo popolo.

È canto di lode per tutti i suoi fedeli,

per i figli di Israele, popolo che egli ama.

R/
Se si ritiene opportuno, si può proporre un breve pensiero omiletico a commento delle letture e per introdurre la









(seduti)
Lettura di alcuni passi del papa Giovanni Paolo II 

tratti da: Udienza generale (17.01.01) ; Evangelium vitae (nn. 52; 83; 86)
1. Nell’inno di lode, or ora proclamato (Sal 148, 1-5), il Salmista convoca, chiamandole per nome, tutte le creature. In alto si affacciano angeli, sole, luna, stelle e cieli; sulla terra si muovono ventidue creature, tante quante sono le lettere dell’alfabeto ebraico, a indicare pienezza e totalità. Il fedele è come "il pastore dell’essere", cioè colui che conduce a Dio tutti gli esseri, invitandoli a intonare un "alleluia" di lode. Il Salmo ci introduce come in un tempio cosmico che ha per abside i cieli e per navate le regioni del mondo e al cui interno canta a Dio il coro delle creature. La creatura umana riceve una missione di governo sul creato per farne brillare tutte le potenzialità. 

52. L'uomo, immagine vivente di Dio, è voluto dal suo Creatore come re e signore. Chiamato ad essere fecondo e a moltiplicarsi, a soggiogare la terra e a dominare sugli esseri infraumani, l'uomo è re e signore non solo delle cose, ma anche ed anzitutto di se stesso e, in un certo senso, della vita che gli è donata e che egli può trasmettere mediante l'opera generatrice compiuta nell'amore e nel rispetto del disegno di Dio. La sua, tuttavia, non è una signoria assoluta, ma ministeriale; è riflesso reale della signoria unica e infinita di Dio. Per questo l'uomo deve viverla con sapienza e amore, partecipando alla sapienza e all'amore incommensurabili di Dio. E ciò avviene con l'obbedienza alla sua Legge santa: un'obbedienza libera e gioiosa, che nasce ed è nutrita dalla consapevolezza che i precetti del Signore sono dono di grazia affidati all'uomo sempre e solo per il suo bene, per la custodia della sua dignità personale e per il perseguimento della sua felicità.

Come già di fronte alle cose, ancor più di fronte alla vita, l'uomo non è padrone assoluto e arbitro insindacabile, ma — e in questo sta la sua impareggiabile grandezza — è «ministro del disegno di Dio».

La vita viene affidata all'uomo come un tesoro da non disperdere, come un talento da trafficare. Di essa l'uomo deve rendere conto al suo Signore. 
83. Urge anzitutto coltivare, in noi e negli altri, uno sguardo contemplativo. Questo nasce dalla fede nel Dio della vita, che ha creato ogni uomo facendolo come un prodigio (cf Sal 139/138, 14). È lo sguardo di chi vede la vita nella sua profondità, cogliendone le dimensioni di gratuità, di bellezza, di provocazione alla libertà e alla responsabilità. È lo sguardo di chi non pretende d'impossessarsi della realtà, ma la accoglie come un dono, scoprendo in ogni cosa il riflesso del Creatore e in ogni persona la sua immagine vivente. Questo sguardo non si arrende sfiduciato di fronte a chi è nella malattia, nella sofferenza, nella marginalità e alle soglie della morte; ma da tutte queste situazioni si lascia interpellare per andare alla ricerca di un senso e, proprio in queste circostanze, si apre a ritrovare nel volto di ogni persona un appello al confronto, al dialogo, alla solidarietà.

È tempo di assumere tutti questo sguardo, ridiventando capaci, con l'animo colmo di religioso stupore, di venerare e onorare ogni uomo. Animato da questo sguardo contemplativo, il popolo nuovo dei redenti non può non prorompere in inni di gioia, di lode e di ringraziamento per il dono inestimabile della vita, per il mistero della chiamata di ogni uomo a partecipare in Cristo alla vita di grazia e a un'esistenza di comunione senza fine con Dio Creatore e Padre.
86. Nella logica del culto spirituale gradito a Dio (cf Rm 12,1), la celebrazione del Vangelo della vita chiede di realizzarsi soprattutto nell'esistenza quotidiana, vissuta nell'amore per gli altri e nella donazione di se stessi. Sarà così tutta la nostra esistenza a farsi accoglienza autentica e responsabile del dono della vita e lode sincera e riconoscente a Dio che ci ha fatto tale dono.

Adorazione eucaristica
Accogliamo adesso Gesù presente nell’Eucaristia con un canto. Al termine del canto preghiamo:

T:
O Padre, 





(in piedi)

in tutte le tue creature noi vediamo la tua presenza 

e ti riconosciamo Signore del cielo e della terra.

Guidaci e sostienici, 

perché con amore umile e instancabile 

rispettiamo e ci prendiamo cura di tutto il creato, 

onoriamo la vita umana 

e ne proteggiamo e promuoviamo la dignità.

Te lo chiediamo per intercessione di Maria, 

madre del Verbo della vita 

e di Gesù, nostro salvatore. Amen. 

Dopo un tempo di adorazione silenziosa, ciascuno liberamente può recarsi all’altare e inginocchiarsi davanti al Signore per esprimere il proprio impegno a custodire e promuovere nel quotidiano il rispetto e l’amore per la vita umana e per tutto il creato che, insieme all’uomo, loda il Signore che viene e gioisce in attesa del suo ritorno nella gloria. 
Nel frattempo si può proporre un canto adatto. Al termine insieme preghiamo il Signore:
CP:
Il Signore Gesù è vivo in mezzo a noi e ha vinto la morte per farci partecipi della sua vita divina. Con lo sguardo fisso in Lui vogliamo impegnarci a custodire questo suo dono e annunciare il vangelo della vita. Con le parole della prima lettera di Giovanni, proclamiamo:
T:
“Ciò che da principio abbiamo udito e veduto 
con i nostri occhi, 
ciò che noi abbiamo contemplato 
e ciò che le nostre mani hanno toccato, 
ossia il Verbo della vita, 
noi lo annunziamo a voi, perché siate in comunione con noi” 
Fratelli e sorelle, riconosciamo che il Signore è il Dio della vita che ci ama e si prende cura di noi. Con il libro della Sapienza proclamiamo:

R/
Tu hai cura di tutte le cose, Signore, amante della vita.

Lettore: 





  (cf Sap 11, 22-26)
Signore, tutto il mondo è davanti a te, come polvere sulla bilancia,

come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra.

R/


Hai compassione di tutti, perché tutto tu puoi,

non guardi ai nostri peccati, in vista del nostro pentimento.
R/

Poiché tu ami tutte le cose esistenti 

e nulla disprezzi di quanto hai creato.



R/
Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vuoi?

O conservarsi se tu non l’avessi chiamata all’esistenza?

R/

Tu risparmi tutte le cose,

perché tutte sono tue, Signore, amante della vita.


R/
CP:
Padre Santo, che provvedi a tutte le creature e associ l’uomo e la donna alla tua azione creatrice affidando loro la parola di vita: continua oggi a operare tra noi i prodigi del tuo amore perché troviamo in te la forza di metterci sempre più al servizio del tuo Regno nell’attesa del giorno che non avrà fine, quando Cristo tornerà nella gloria.
Egli è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito santo per tutti i secoli dei secoli.
T:
Amen

Benedizione eucaristica e congedo
Canto finale
Sussidio a cura dell’Ufficio Liturgico Diocesano
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